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Forse non tutti sanno che dal 31 gennaio 2018
è in vigore la nuova legge sul testamento
biologico: si tratta di un’estensione del “con-

senso informato” che offre la possibilità - se lo desi-
deriamo - di esprimere in anticipo il nostro consenso
(o dissenso) rispetto a determinate cure e tratta-
menti sanitari, prima di arrivare a condizioni fisiche
o psichiche in cui non saremo più padroni di noi
stessi. 

Questa legge [219/17]
permette di fare una scelta
autonoma prima di trovarsi
in situazioni come quelle di
Eluana Englaro e Piergiorgio
Welby o, più “banalmente”,
vittime di Alzheimer o de-
menze senili precoci, oggi
sempre più diffuse. Ovvia-
mente la legge non obbliga
nessuno a redigere un testamento biologico, si tratta
di una libera scelta che ci permette di decidere sulla
nostra vita e sulle condizioni in cui vorremmo viverla.
Un aspetto interessante della nuova normativa è che
vengono considerati come trattamenti sanitari a
tutti gli effetti anche la nutrizione e l’idratazione ar-
tificiali, che quindi possono essere accettati o rifiu-
tati come qualunque altro trattamento diagnostico o
sanitario. Il diritto all’autodeterminazione per le fasi
finali della vita dà inoltre ai pazienti con prognosi in-
fausta e a breve termine il diritto di chiedere la se-
dazione palliativa profonda, in aggiunta alla terapia
del dolore.

Tutto questo non ha nulla a che vedere con l’eu-
tanasia o il suicidio assistito, che in Italia restano vie-
tati: perciò nel testamento biologico non si possono
richiedere trattamenti contrari a norme di legge o
alla deontologia professionale. Certo, rispetto al-
l’espressione delle nostre volontà, c’è sempre la pos-

sibilità che qualche medico pratichi l’obiezione di co-
scienza, ma ogni struttura sanitaria deve necessa-
riamente garantire anche la presenza di medici che
applicano la legge, tutelando i diritti dei pazienti.

Dal punto di vista pratico, chi desidera fare testa-
mento biologico può redigere una scrittura privata
autenticata (da consegnare all’ufficio di stato civile
del Comune di residenza, senza dover versare tasse

o imposte di bollo - In in-
ternet si trovano anche
modelli precompilati) op-
pure rivolgersi a un no-
taio. Chi lo ritiene può
anche nominare un fidu-
ciario, cioè una persona
di fiducia che faccia ri-
spettare la sua volontà.

La nuova legge ricono-
sce dunque il diritto al-

l’autonomia, nel pieno rispetto della dignità del
malato. Si tratta di scelte etiche, scelte “per la vita”,
allo stesso modo di quanto avviene con un’altra
forma di espressione delle proprie volontà: il testa-
mento solidale. 

Mentre il testamento biologico riguarda la libertà
di decidere cosa fare del proprio corpo, il testa-
mento o lascito solidale permette di scegliere come
debbano essere utilizzati i propri beni (piccoli o
grandi che siano), per essere certi che vengano de-
stinati a chi vogliamo e a quello in cui crediamo.  

Tutti questi temi non possono lasciare indifferenti
noi volontari, che nel nostro servizio dobbiamo con-
frontarci con le grandi questioni dell’esistenza: la
malattia, l’invecchiamento, il dolore, la morte... e
tutto ciò ci spinge a interrogarci e riflettere sulla di-
mensione fisica, affettiva e spirituale del morire. 

Dal punto di vista fisico, credo che il primo pen-
siero sia di potercene andare nel modo meno dolo-



roso possibile. Un’altra preoccupazione che ci pro-
ietta invece nel “dopo di noi” è lasciare i nostri cari
nel modo migliore, congedandoci da loro senza ran-
cori, sospesi, rimpianti, non detti, senza che rimanga
dietro di noi una scia di sofferenza troppo grande.
Talvolta pensiamo
anche a lasciarli in
buone condizioni
materiali; ma non
tanto spesso, se è
vero che solo l’8%
degli italiani si pre-
occupa di fare te-
stamento! 

E’ quasi un para-
dosso: dedichiamo
la maggior parte
della vita a lavorare
e risparmiare, e non ci prendiamo un po’ di tempo
per decidere come e a chi destinare i beni messi da
parte con tanta fatica. Trascurare questo aspetto
può creare problemi e dispiaceri a chi resta dopo di
noi: conosciamo tutti famiglie che sono sprofondate
nei litigi e nella discordia in seguito alla scomparsa di
un capostipite, un nonno o un genitore, che magari
in vita è stato una bravissima persona, ma ha “di-
menticato” di pensare a quel che sarebbe stato dei
suoi cari dopo la sua dipartita. Per chi non ha eredi,
poi, non fare testamento equivale alla scelta di la-
sciare tutto allo Stato. 

Il “testamento solidale” - che consiste nel lasciare
il nostro patrimonio o anche solo qualche piccolo
bene a enti benefici - è un bel sistema per sostenere
l’associazione del cuore (come l’AVO) o anche più
realtà, visto che spesso ognuno di noi appartiene a
diversi enti benefici: parrocchia, Onlus, Ong, asso-
ciazioni impegnate a favore dei diritti umani o del-

l’ambiente ecc... Anche chi ha famiglia può preve-
dere nel proprio testamento un lascito solidale, nel
rispetto della legge che garantisce agli eredi legit-
timi - coniuge, figli, genitori - la parte di patrimonio
loro spettante. Al di fuori di questo resta una fettina

dei propri beni che
ognuno è libero di
destinare come desi-
dera: e per quanto
siamo “poveri”, qual-
che piccolo dono si
può sempre lasciare.
E’ un modo per con-
tinuare a fare del
bene anche quando
non ci saremo più,
quando - nel caso
dell’AVO - non po-

tremo continuare a offrire il nostro volontariato ac-
canto alle persone più fragili, settimana dopo
settimana.

Pensare alla sofferenza e alla morte dischiude
anche interrogativi di tipo spirituale, sia per chi
crede in un’altra dimensione di esistenza (la vita nel-
l’aldilà o la reincarnazione) sia per chi pensa che
tutto si giochi su questa terra. La morte spinge tutti
noi a interrogarci sul senso della vita e ci stimola a
cercare di vivere bene il “qui e ora”. E per questo
sento di dover dire un grande Grazie ai nostri am-
malati: ogni settimana, entrando in reparto e in-
contrando la solitudine e la sofferenza di queste
persone, non posso fare a meno di ricordarmi
quanto sono fortunata, quante opportunità ho nella
vita, e questo ridimensiona i miei problemi, mi fa
amare di più la vita e mi fa sentire un po’ più felice. 

Stefania Garini, AVO Torino

segue Testamento biologico e testamento solidale...


